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IL DIBATTITO SULLA RELAZIONE DI AMENDOLA 
Pubblichiamo gli Interventi 

del dibattito svoltosi nel po
meriggio di lunedi e nella 
giornata di Ieri alla riunione 
del Comitato Centrale e della 
Commissione centrale di con
trollo, sulla relazione del com
pagno Giorgio Amendola de
dicata all'impegno dei comu
nisti nella prospettiva delle 
elezioni europee. 

Oliva 
Le elezioni per il parlamen

to europeo — ha detto il 
compagno Oliva — costitui
scono una occasione impor
tante per un salto di qualità 
dell'iniziativa politica, se si 
colgono le loro peculiarità e 
novità e i riflessi che posso
no avere sulla situazione ita
liana. Vi sono forze che in
tendono utilizzare queste ele
zioni per rinviare i problemi 
politici nazionali, coltivando 
l'illusione che si possano 
spezzare i rapporti di forza 
al fine di stravolgere i dati 
della lotta politica nel nostro 
paese. La prima necessità è 
perciò che la battaglia euro
pea esca dalle enunciazioni 
generiche e diventi un terre
no di lotta politica. Per que
sto, la nostra azione deve 
tendere a imporre la 'discus
sione sui programmi e sui 
contenuti delle politiche che 
si intendono portare avanti 
nel Parlamento europeo. Ciò 
richiede che tutto il partito 
sia pienamente convinto della 
nostra scelta europea e delle 
potenzialità politiche che essa 
comporta. E' quindi necessa
rio sviluppare nel partito e 
nel paese una vasta azione 
per combattere il disinteresse 
che in questo campo si mani
festa anche in vasti strati 
popolari. 

Già nei congressi del Parti
to che stanno per Iniziare, il 
problema delle elezioni euro
pee deve essere al centro del 
dibattito, perchè molte nostre 
organizzazioni sono ancora 
molto impreparate su questi 
temi. E' questa anche un'oc-
cazione per impegnare il Par
tito sui problemi di politica 
internazionale (pace, disar
mo, distensione, rapporto col 
terzo mondo) che da alcuni 
anni sono piuttosto trascura
ti, lavorando per evitare il 
rischio di una scarsa parte
cipazione alle elezioni e di 
una non totale mobilitazione 
delle nostre forze. 

La battaglia per il rinno
vamento dell'Europa, può PS-
sere guidata e vinta dalle for
ze operaie e democratiche 
europee, se queste lavoreran
no. pur nelle diverse situa
zioni in cui operano, su piat
taforme concrete amDliando i 
loro rapporti. Questa consa
pevolezza deve fare ancora 
molti passi avanti e non ser
vono certo rappresentazioni 
di comodo, propagandistiche. 
come quelle tendenti a creare 
divisioni artificiose tra forze 
trainanti, che sarebbero quel
le dell'area laico-socialista, e 
forze frenanti che si annide
rebbero soprattutto tra i co
munisti. Il fatto vero è invo
ce che casi com'è — e come 
tante forze vorrebbero clit* 
rimanesse — la comunità ha 
in sé le ragioni di un pro
gressivo restringimento del 
suo ruolo, quando invero 
l'EuroDa è costretta, dalla 
dinamica dei processi mon
diali, a proseguire nella dire
zione dell'integrazione. A chi 
andrà dicendo che l'Europa è 
cosa fatta, dobbiamo rispon
dere polemicamente che il 
suo ruolo politico è oggi 
pressoché inesistente e che 
per costruirlo ci vuole la 
partecipazione attiva del mo
vimento operaio in tutte le 
sue componenti. Un'Europa 
siffatta avrà ben altra fun
zione rispetto a quella che 
attualmente svolgono i singo
li paesi, nei rapporti interna
zionali. nel favorire i proces
si di distensione, nell'impo
sta re una politica di coopera
zione. soprattutto con i paesi 
del Mediterraneo e dell'Afri
ca, che respinga ogni tenta
zione di rapporti neo colonia
li. ma sia costruita su basi di 
parità, che risponda positi
vamente alle esigenze di au
tonomia e di dignità dei pae
si in via di sviluppo. 

Pecchioli 
Un tema decisivo sul quale 

è destinata a misurarci la 
nostra politica « europeista > 
— ha detto il compagno ,Tgo 
Pecchioli — è quello del di 
sarmo, e della battaglia poi 
tica per la distensione. Ci 
sono alcuni dati, a questo 
pruneto , che sono impies 
stonanti. Le spese per la di
fesa <hvtenute dagli Stati che 
fan/io parte della Comunità 
europea, nel '78 hanno tocca
to i «77 miliardi di dollari- la 
metà, cioè, delle spese mili
tari USA: e il doppio addirit 
tura, stando ai dati uffic'ali 
sovietici, di quelle dell'URSS. 
In Italia. 1*8 per cento del 
bilancio dello Stato è assor
bito dalle spese per le Forze 
armate: in Francia e in Ger
mania molto di più; oltre il 
20 per cento. I ,-MCSÌ europei 

sono tutti produttori ed e-
sportatori di armi. Nel mon
do intero (ad eccezione degli 
USA) si acquistano armi di 
produzione europea. Qui da 
noi, ad esempio, il settore 
dell'industria che produce 
armi è uno dei più floridi; 
occupa almeno 110 mila per
sone. E una parte importante 
del nostro sforzo di ricerca 
scientifica e tecnica è com
piuto in questo campo. 

Allora è indispensabile che 
appaia ben chiara la prospet
tiva .politica indicata dal 
compagno Amendola nel suo 
rapporto: si tratta di .avora-
re per costruire un'Europa 
comunitaria che sia fattore 
di distensione e di pace, e 
che sappia assolvere un ruolo 
decisivo nella battaglia per 
un graduale disarmo bilan
ciato. Bisogna cioè impedire 
che venga affermandosi una 
idea di Europa « terza poten
za » tra le due superpotenze. 
« terzo » polo armato nel 
mondo. Occorre, al contrario, 
operare per un' Europa co
munitaria che — nel mante
nimento degli equilibri delle 
forze tra i due blocchi — 
svolga un ruolo attivo per 
invertire la generale corsa al 
riarmo. L'equilibrio delle for
ze è garanzia di sicurezza, 
"ma esso deve realizzarsi in 
una tendenza oiposta a quel
la in atto. 

Da qui nascono problemi 
complessi, sui quali io credo 
che noi dobbiamo avere idee 
precise. Non possiamo resta
re a guardare o limitarci alla 
semplice denuncia. 

Quello della cooperazione 
tra i paesi della Comunità. 
anche nel campo della pro
duzione e del mercato degli 
armamenti, ad esempio, è un 
problema. Attualmente, salvo 
casi recenti e rari, non esiste 
alcuna forma di vera coope
razione. Questo di fatto signi
fica subire le imposizioni a-
mericane. Gli USA sono at
tualmente l'unico paese che 
le armi le vende soltanto. 
anche qui in Europa. Mal
grado la cosiddetta linea del 
« doppio senso » in questo 
dopoguerra gli americani so 
no soltanto esportatori di 
armamenti. 

Prevedere forme di coope
razione tra i paesi della Co
munità può voler dire non 
solo l'acquisizione di un po
tere contrattuale capace di 
invertire questa tendenza; ma 
anche, se non un risparmio, 
quantomeno un contenimento 
delle spese militari dei singo
li paesi europei che attual
mente procedono separata 
mente (tranne poche eccezio
ni) alla produzione di mezzi 
militari. E soprattutto vuol 
dire aprire la possibilità di 
introdurre criteri di prò 
grammazione e di controllo 
democratico. Adeguare cioè 
la produzione alle reali esi
genze difensive degli Stati 
della Comunità. rendere 
compatibili le spese militari 
con le possibilità economiche 
dei vari Paesi e far valere — 
in tutte le sedi negoziali — la 
volontà dell'Europa di fare 
avanzare una reale prospetti
va di disarmo. 

Su questa linea, oltretutto 
— ha concluso il compagno 
Pecchioli — noi comunisti 
non siamo isolati. Esistono 
altre forze democratiche, nel
la Comunità, che difendono 
le stesse posizioni: una parte 
dei laburisti inglesi, ad e-
seir.pio. e settori della so
cialdemocrazia tedesca. Sono 
posizioni che hanno già avuto 
significative espressioni uni 
tarie nell'assemblea dell'U
nione dell'Europa Occidenta
le. 

Libertini 
Esprimendo il mio accordo 

con l'impostazione generale 
del rapporto di Amendola. 
voglio sottolineare — ha det
to Lucio Libertini — la pre
minenza. nell'ambito della u-
nif frazione europea, degli e-
Iementi di programmazione 
economica e di trasferimento 
reale delle risorse, sullo stes
so uso (pur importante) de
gli strumenti monetari. In 
questo ambito pongo un 
problema che ha valore non 
settoriale ma cenerate: quello 
delle comunicazioni e dei col
legamenti dell'Europa con il 
Mediterraneo e con i conti
nenti che in esso si bagnano. 
e con le imponenti correnà 
di traffico che lo solcano. Il 
Mediterraneo, che venti anni 
fa era un mare povero e 
chiuso ora è ricco (il mare 
dei petrodollari e dei paesi 
emergenti) e aperto all'est e 
all'ovest: inoltre su di esso 
gravitano anche i nuovi 
grandi mercati deU'Eurooa 
centrorìentale. Ma è pura 
retorica dire che nella CEE 
l'Italia è il ponte verso il 
Mediterraneo, poiché le di
stanze non si misurano in 
chilometri, ma ài costi e in 
efficienza. Da questo putto 
di vista i nostri porti sono 
emarginati, e. paradossalmen
te. Rotterdam è DÌÙ vicina 
all'Africa di Genova o di Na
poli. Un porto è infatti oggi 
un complesso imponente di 
infrastrutture, un anello in 
un grande e automatizzato 
meccanismo di trasporto di 
centinaia di chilometri: e su 
questo terreno l'italia è per

dente. nella Comunità euro
pea. 

Di qui vengono due indica
zioni complementari. La pri
ma è quella di una presenza 
italiana nella CEE che non 
sia più subalterna, e che ri
vendichi con forza una pio-
grammazlone dello sviluppo. 
e quindi delle infrastrutture. 
La seconda è di un radicale 
mutamento della politica dei 
.porti e dei trasporti, che si 
urta contro il clientelismo e 
il provincialismo della DC. 
contro i suoi interessi gretti 
e limitati. Va allora criticato 
a questo proposito con a-
soreiza l'immobilismo del 
governo su questi grandi te
mi che condizionano lutta la 
nostra economia nell Europa 
unita. 

Passando a una breve os
servazione sulle questioni po
litiche italiane — che verran
no più propriamente esami
nate discutendo le « tesi » — 
Libertini ha sottolineato co
me permangano serie diffi
coltà nel nostro rapporto di 
massa; ma è bastata una re
cente e lieve correzione di ti
ro. nel senso di una maggio
re attenzione ai contenuti, e 
di un maggiore coinvolgimen
to dei lavoratori nella nostra 
politica per fare iegistrare 
un miglioramento e una ri
presa. Deve continuare dun
que la correzione di rotta 
nella gestione della nostra po
litica, e questo è un teina 
cruciale del Congresso; una 
politica non può valere al di 
fuori della sua effettiva ge
stione. 

Rubbi 
A differenza di altri partiti, 

che hanno dato vita a fittizi 
« partiti europei » e che. elu
dendo i problemi reali della 
crisi europea, impostano la 
loro strategia elettorale in 
termini di puro schieramento 
e di rapporti di forza elet
torali. il PCI — ha afferma
to il compagno Antonio Rub
bi — deve mettere in primo 
piano i contenuti di una poli
tica europea. Dovremo essere 
noi a dare il quadro realisti
co della crisi, delle sue cau
se, e dei suoi effetti, di chi 
ne porta le responsabilità. 
Sottrarremo, in questo modo, 
il dibattito elettorale dallo 
astrattezze della retorica eu
ropeistica e lo avvicineremo 
alle condizioni e ai bisogni di 
masse di milioni di lavorato
ri. di disoccupati, di giovani 
e donne inoccupati, di emi
grati, di conladini e ceti me
di. e lo collegheremo più 
strettamente alle conseguenze 
della politica comunitaria in 
settori vitali dell'economia 
nazionale. 

E' da qui che possiamo poi ; 
partire per avanzare, in un 
programma serio e costrutti
vo. le nostre proposte per 
una reale democratizzazione e 
rinnovamento delle istituzioni 
europee e per un cambia
mento effettivo delle scelte 
politiche ed economiche e dei 
soggetti di queste scelte. ' 

Inoltre, rispetto ai castelli 
costruiti sulla rigidità di 
schieramenti ideologici e sul
la contrapposizione delle for
ze in campo, il PCI deve 
prospettare una strategia uni
taria. rivolta alla ricerca del
l'intesa e della collaborazione 
fra tutte le forze democrati
che. Chi si porrà sul terreno 
del rinnovamento e del cam
biamento non potrà nm in
contrarsi con la nostra va. 
Iontà e la nostra forza. Ele
menti determinanti non sa
ranno dunque blocchi di tor-
ze. di incerta affinità, ma 
contenuti chiari e precisi per 
cambiare la CEE. rispetto a 
quella che è stata smora, e 
la convergenza per questo di 
tutte le forze disponibili. 

Alcuni aspetti programma
tici — ha continuato Rubbi 
— meritano un ulteriore fio-
profondimento. In particola
re. la collocazione dell'Euri 
pa comunitaria, che. se non 
può prescindere dai legami 
contratti dai singoli paesi che 
ne fanno parte, deve presen
tarsi come un soggetto attivo 
nelle relazioni intemazionali 
e giocare un suo ruolo nel 
travagliato ma sempre Dio 
necessario passaggio da una 
fase bipolare ad una fase 
multipolare dei rapporti in
ternazionali. In ciò sta la 
possibilità di una sua reale 
autonomia. Infine — ha con
cluso Rubbi — se è da re
spingere l'idea di un esercito 
integrato, e di una difesa au
tonoma per l'Europa occiden
tale. ciò che porterebbe alla 
costituzione di un terzo bloc
co militare, non si deve ri
nunciare a fare avere al Par
lamento europeo eletto a 
suffragio universale una sua 
politica nel campo della dife
sa e della sicurezza. Ciò è 
necessario per un riequilibrio 
all'interno dell'Alleanza A-
tlantica che superi la subor
dinazione alla strategia USA 
e per dare all'Europa occi
dentale pieni titoli per parte
cipare in prima persona a 
tutte le trattative per la ri
duzione degli armamenti e 
per il disarmo e per contri
buire con una sua propria 1-
niziativa a costruire una poli
tica di distensione e di pace. 
in Europa e nel mondo. 

Casalino 
Nel negoziato monetario in 

corso a Bruxelles — ha detto 
Giorgio Casalino — è neces
sario strappare maggiori ga
ranzie per gli interessi con
tadini e del Mezzogiorno. Qui 
sta infatti uno dei nessi fon
damentali tra le prossime e-
lezioni Der il Parlamento eu
ropeo e le condizioni di 
grandi masse che — in parti
colare nelle campagne, nel
l'artigianato e nella piccola 
industria — hanno impedito 
con il loro lavoro il completo 
sfascio del Sud. 

Da aui. anche, il legame 
tra l'iniziativa comunista per 
il rinnovamento della Comu
nità e alleila che stiamo por
tando avanti per costringere 
la DC a rispettare gli accordi 
programmatici di governo in 
materia agricola, con partico
lare riferimento alla grave 
vicenda dei Datti agrari. Se. 
come ci si chiede, dobbiamo 
abbassare i costi e aumenta
re la nroduzione per fronteg
giare i pericoli che ci vengo
no in particolare da Francia 
e Germania, da un lato la 
nuova legge sui patti agrari 
non deve essere stravolta, e 
dall'altro lato bisogna ottene
re che effettivamente si de
termini uno spostamento del
le risorse dai paesi più ricchi 
a quelli più poveri. Altrimen
ti sarebbe pregiudicata la 
sorte delle attività agricole 
più redditizie del Mezzogior
no: l'ortofrutta, la tabacchi
coltura. la floricoltura, la oli
vicoltura. ecc. 

Altro tema di grande rilie
vo è Quello della sempre 
maggiore apertura della Co
munità ai paesi del Nord A-
frica e del Medio Oriente. 
Vero è che metà dell'inter
scambio dei paesi comunitari 
avviene nell'ambito della 
CE.: ma è necessario cne 
ouesta tendenza vada avanti 
senza pregiudicare un'intensi
ficazione dei rapporti con il 
mondo emergente. A questa 
realtà dobbiamo guardare e 
far guardare con sempre 
maggiore fiducia nell'interesse 
stesso dell'Europa. 

Galluzzi 
Uno dei nodi che condizio

nano ogni sviluppo europeo a 
breve e a lungo termine — 
afferma il compagno Galluzzi 
— sta nella contraddizione. 
presente anche nelle forze 
democratiche, fra il ricono
scimento dell'esigenza di un 
processo di unità e di inte
grazione. ed un atteggiamen
to di pratico svuotamento di 
tale processo. Le forze di si
nistra in Europa sono consa
pevoli che la crisi della poli
tica dei blocchi e dell'equi
librio hinolare. come pure la 
crisi economica, pongono il 
problema di un ruolo unita
rio e autonomo dell'Europa 
nella costruzione di un nuovo 
ordine europeo e mondiale. 

Ciò comporta la fine del
l'eurocentrismo. l'instaura
zione di rapporti nuovi con i 
paesi del Mediterraneo e del 
terzo mondo, con i paesi so
cialisti. e quindi una nuova 
articolazione dei rapporti con 
gli Stati Uniti. Si impone un 
nuovo tipo di sviluppo eco
nomico e sociale a livello j 
comunitario, con una inte
grazione delle politiche e del
le risorse di tutti i Paesi del
la Comunità. Quando però ci 
si trova al momento delle 
scelte, anche tra le forze de
mocratiche e di sinistra e-
mergono tentazioni protezio
nistiche e spinte a chiusure 
nazionalistiche, a bloccare i 
processi di integrazione. 

Una tale contraddizione 
non può essere ridotta ad una 
incomprensione del proble
ma, o a cedimenti ad una 
linea moderata o reazionaria, 
ma è determinata da fattori 
che vanno considerati atten
tamente. Le contraddizioni 
del processo di integrazione 
e il modo come è stato diret
to hanno determinato pro
fonde diversità di sviluppo. 
squilibri economici e sociali 
fra i paesi membri e al loro 
intemo, una subordinazione 
della Comunità all'egemonia 
USA. Questa situazione pro
voca in molti partiti sociali
sti. in molti partiti comunisti 
e in forze democratiche e di 
sinistra il timore che uno 
sviluppo troppo rapido del 
processo di integrazione e 
soprattutto senza profonde 

modificazioni possa accentua
re da un lato la dipendenza e 
la subordinazione dei singoli 
Paesi all'egemonia USA. ma
gari in un condominio fran-
catedesco-americano. e dal
l'altro che si rafforzi il pre
dominio all'interno del pro
cesso di integrazione delle 
forze conservatrici « reazio
narie. 

Di qui nascono le resi sten
le nazionaliste, la convinzio
ne erronea che al centro del 
processo europeo vadano 
posti in modo pregiudiziale » 
problemi e le esigenze nazio
nali. Non a caso tali spinte s* 
accentuano dall'avvicinarsi 
delle elezioni europee, facen
do emergere le difficoltà di 
dar vita in concreto ai cosid
detti partiti europei, le diva
ricazioni fra i partiti demo

cristiani e socialisti su nwltp 
questioni di fondo dell'unità 
europea. Ciò mette in crisi la 
stessa forza unitaria di <ui» 
comune strategia della sini
stra. Per noi il problema non 
è tanto di una linea propa
gandistica: si tratta invece di 
lanciare una proposta «o-
stiuttiva, di sviluppo, di rin
novamento. di un nuovo rap
porto da realizzare con il 
terzo mondo. Non solo inteso 
come cooperazione economica 
e tecnica, ma come scelta di 
una politica estera autonoma 
dell'Europa, per collegarsi al 
le forze rinnovatrici dei ime-si 
del terzo mondo. 

Il problema centrale non e 
tanto quello di stabilire fin 
da oggi quale sarà la torma 
istituzionale dell'Europa di 
domani o di quali e quanti 
poteri dovrà essere dotato il 
nuovo Parlamento ma quello 
di una modifica effettiva del
l'eurocentrismo, del ruolo e 
della collocazione dell'Europa 
comunitaria, di una sua enti
tà realmente autonoma, senza 
vincoli e condizionamenti e-
sterni. Questo è il punto 
chiave di ogni costruzione 
europea, che condiziona tutti 
gli altri problemi, economici. 
sociali, istituzionali. Noi ri
fiutiamo l'idea di una Eu
ropa come terzo blocco mili
tare. Ma in quanto l'Europa 
si pone come polo di aggrega
zione alternativo a quello e-
sistente fondato sulla logica 
dei blocchi contrapposti, deve 
avere una sua reale autono
mia. e quindi una politica e-
stera comune. Ciò è stretta
mente legato al successo di 
una reale politica di disarmo 
e di ritiro delle truppe stra
niere dai paesi europei, e ad 
un diverso rapporto con gli 
Stati Uniti, non più fondato 
sul condizionamento dei vin 
coli militari ma sulla enope-
razione reciproca. 

Su questo punto essenziale 
sono ancora presenti riserve 
ed anche divergenze profonde 
fra le forze democratiche e 
di sinistra, inceppando e ri
tardando il processo di in
tegrazione europea e limitan
do un confronto e un chia
rimento reali. Qui sta una 
delle cause delle divisioni tra 
le forze di sinistra e demo
cratiche. da cui deriva la dif
ficoltà di elaborare una linea 
realmente nuova nei rapporti 
internazionali. Si tratta di u-
na strada difficile, ma l'unica 
praticabile se si vuol dare al
la strategia dell'eurocomu
nismo il carattere di una li
nea realmente trasformatrice 
e alla parola d'ordine di un 
nuovo internazionalismo il 
significato di una concreta i-
niziativa di lotta per il mu
tamento degli attuali equili
bri internazionali e la crea
zione di un nuovo e più giu
sto ordine mondiale. 

Andriani 
L'Italia — ha detto 11 com

pagno Andriani — è certa
mente il paese più europei
sta. in quanto non esiste un 
partito che non appoggi l'u
nità europea. C'è da chiedersi 
però se non esistono sfasatu
re fra queste enunciazioni e 
la condotta concreta. La vi
cenda del sistema monetario 
europeo è un esempio di 
queste sfasature. Negli ultimi 
anni la scelta dell'Italia è 
stata quella dell'agganciamen
to al dollaro sulla cui svalu
tazione il nostro paese ha 
realizzato l'attivo della pro
pria bilancia dei pagamenti. 
E' stata una politica moneta
ria che qualcuno ha definito 
di « saggia astuzia ». ma nella 
quale sono mancate indica
zioni strategiche. Non si può 
infatti parlare di autonomia 
dagli USA senza porsi il 
problema dell'indipendenza dal 
dollaro. Vi sono infatti in 
Europa paesi agganciati al 
dollaro e altri agganciati al 
marco e ciò non favorisce 
certo una politica di unità 
europea. Ci siamo trovati 
come Itab'a in sostanza senza 
una linea strategica in campo 
monetario perciò le incertez
ze e gli sbandamenti attuali. 
Occorre quindi da un lato 
guardare con la massima at
tenzione alle sfasature esi
stenti tra principi generali e 
applicazione concreta della 
politica europea e dall'altro 
avere presente che comunque 
si concluda la vicenda dello 
SME — partendo daila con
siderazione che anche in caso 
di mancata adesione da parte 
dell'Italia non è certo preve
dibile che tutto possa rima
nere come prima — dobbia
mo ricmQuistare un terreno 
di iniziativa che fa sua la ne
cessità di una unione mone
taria entro un quadro diver
so perchè più ampio di quel
lo che fino ad ora ci è stato 
proposto. 

Il nostro appoggio all'allar
gamento della comunità eu
ropea è un fatto ormai scon
tato e su di esso non ci sono 
riserve. Bisogna però ricor
dare che su questo terreno si 
gioca l'identità della futura 
Europa se cioè essa dovrà 
essere un'« area forte » che si 
pone in concorrenza con gli 
Stati Uniti, o un elemento 
propulsore per il suo svilup
po interno per un suo riequi
librio democratico. Nel pri

mo caso il Mezzogiorno sa
rebbe una eccezione, nel se
condo esso costituirebbe una 
parte della realtà europea 
per cui si pone il problema 
di un suo organico sviluppo. 

E' necessario stimolare an
che le altre forze democrati
che a confrontarsi con questi 
problemi. partendo dalla 
considerazione che in pro
spettiva non c'è avvenire de
mocratico per l'Europa se le 
sinistre (e in primo luogo i 
comunisti europei) non txo 
verannn una loro politica n-
mogenea. Da parte nostra 
dobbiamo ribadire l'« euro
comunismo » che ha in sé e-
lementi di omogeneità che ci 
consentono di proseguire in 
un confronto produttivo con 
le altre forze democratictie e 
in particolare con le forze 
socialiste e socialdemocrati
che dei paesi europei. 

Pieralli 
C'è un grande sforzo oa 

compiere, in vista delle ole 
zioni europee — ha esordito 
il compagno Piero Pieralli — 
innanzitutto sul piano dell'in
formazione: far conoscere i 
meccanismi comunitari, i 
problemi reali, politici ed e-
conomici che sono sul tappe
to. le prospettive concrete. 
Dobbiamo farci carico di 
questo sforzo, preparando li
na campagna simile a quella 
che sostenemmo 4 anni fa 
sul divorzio. 

Al centro della battaglia e-
lettorale certo ci saranno i 
temi del collegamento tra 
crisi italiana, sviluppi della 
situazione politica interna e 
quadro europeo. Ma per mo
bilitare un partito di massa 
come il nostro, per impedire 
il rischio di una «frattura di 
disinteresse » con le nuove 
generazioni, credo si debba 
dare una forte carica ideale 
alla nostra iniziativa politica 
sull'Europa, mantenendo ben 
ferma la natura interna7iona-
lista dei comunisti. 

E' evidente che una parte 
importante, nel confronto e 
lettorale. avranno le risposte 
che si danno a grandi que
stioni: la crisi del capitali
smo; la crisi dell'assetto 
mondiale: l'incertezza del 
destino dei popoli. Qui bi
sognerà trovare un giusto e-
quilibrio tra la denuncia dei 
rischi e il giudizio sulle pò 
tenzialità positive, di cam
biamento, che sono aperte 
Ricordando come le due 
grandi vittorie storiche degli 
ultimi decenni, in Europa. 
sono state conquistate quan 
do c'è stata la convergenza 
tra le grandi forze democra
tiche: la carta della disten
sione. e la caduta dei regimi 
fascisti. 

Ci possiamo presentare alle 
elezioni — ha soggiunto Pie
ralli — come la forza che più 
ha contribuito alla ricerca di 
risposte valide e originali alla 
crisi dell'occidente. Nessuno 
può negare (neanche quelli 
che ci accusano di essere eu
ropeisti dell'ultim'ora) che 
l'Italia, ha un volto più euro
peista, e insieme più naziona
le. proprio da quando il PCI 
conta e pesa di prù nella di
rezione del paese 

Dopo aver ricordato il 
contributo decisivo dato dal 
PCI all'elaborazione di una 

j buona legge elettorale per il 
! Parlamento europeo. Pieralli 

ha posto il problema del 
nostro atteggiamento sull'eu
rocomunismo. Su questo ar
gomento — ha detto — il 
confronto sicuramente sarà 
serrato. Dobbiamo respingere 
le deformazioni altrui, e sot-
tob'neare il grande valore pò 
sitivo deH'eurocomunisTtin 
che è la novità politica più 
importante dell'Europa occi
dentale degli ultimi anni co
sì come è stato riconosciuto 
da tante parti, ivi comprasi 
settori importanti dell'inter
nazionale socialista. 

Di sicuro esistono differen
ze tra i partiti comunisti eu
ropei. Ma esistono anche 
tratti comuni, fondamentali. 
nella strategia democratica di 
avanzata verso il socialismo 
Queste convergenze vanno va
lorizzate. 

Macaluso 
i Lo stretto collegamento tra 
• le scelte europciste indicate 

dal PCI e la battaglia in cui 
siamo impegnati nel Paese -
ha rilevato Emanuele Maca
luso — ci consente di fare i 
conti con gli orientamenti 
politici e 'deali della classe 
operaia europea: ci sollecita 
ad una ricerca di unità tra 
forze democratiche della Co
munità: ci impone di tener 
conto dei reali processi di in 
tegrazione capitalistica che 
impongono risno«te più am
pie e compiute di quelle che 
abbiamo saputo dare sinora. 

Nessun dubbio che uno dei 
terreni più rilevanti del con
fronto è rappresentato dalla 
politica comunitaria in mate
ria agricola che abbiamo 
contestato e contrastato per 
la mancanza di un progetto 
generale di sviluppo dell'a
gricoltura europea: e per il 
privilegio dato all'imposta
zione protezionistica, a tutto 

scapito del sostegno e del 
rinnovamento delle strutture. 

Queste nostre critiche ri
spondevano e rispondono a 
una triplice esigenza: lo svi
luppo dell'agricoltura meri
dionale; la tutela degli inte
ressi della classe operaia e 
dei consumatori; la difesa 
dai pericoli di un'ulteriore 
inflazione dovuta ad una for
te importazione di derrate a-
•iniuntari. 

D'altra parte, una visione 
generale ed europea dei 
problemi agricoli comunitari 
non risponde soltanto ad un 
interesse nazionale. Il prote
zionismo esasperato sta pro
vocando infatti tensioni e 
contraddizioni sempre più a-
cute nel campo dell'uso delle 
risorse e dell'occupazione. 
per l'aumento dei dislivelli 
tra aree più sviluppate e aree 
meno avvantaggiate, tra inte 
ressi dei produttori e dei 
consumatori (chiamati a pa
gare il costo del protezioni
smo). per il decadere com
plessivo dell'agricoltura eu
ropea rispetto a quella degli 
Stati Uniti. 

Come fronteggiare questa 
situazione? Bisogna procede
re ad una valuta/ione più at
tenta dei problemi posti dal
l'allargamento della Comuni
tà. anche per comprendere 
meglio l'opposizione non solo 
dei partiti comunisti di Fran
cia. Grecia e Portogallo, ma 
anche di partiti socialisti 
come quello greco e in parte 
francese. Una delle ragioni 
essenziali delle contrarietà 
nei paesi che dovrebbero as
sociarsi sta nel fatto che l'al
largamento costringerà i pae
si mediterranei, che oggi si 
riforniscono di carne, latte e 
burro in paesi extraeuropei, 
a pagare il doppio questi 
stessi prodotti aumentando 
l'esborso di valuta pregiata 
che potrebbe essere destinata 
all'apparato industriale e a 
moderne tecnologie. Questi 
paesi temono lo sfascio delle 
zone più deboli dell'economia 
agricola di montagna con 
spopolamenti e urbanizzazio
ni selvagge. 

Per ricostruire le riserve d< 
valuta, questi paesi dovranno 
cercare politiche commerciali 
concorrenziali con orodotti 
tipici anche di agricolture di 
altri paesi, come l'Italia e la 
Francia (da qui le esagerate 
preoccupazioni del PCF). 

Bisogna trovare un punto 
di collegamento, con misure 
accettabili da tutte le parti. 
Ma invece le proposte per lo 
SME in corso di esame a 
Bruxelles aggravano la situa
zione provocando una rivalu
tazione artificiosa di alcune 
monete mentre la svaluta
zione della « lira verde » 
non potrà più andare oltre 
un certo limite. Le integra
zioni e tutte le altre entrate 
dal MEC subirebbero una 
decurtazione. Certo. sono 
possibili taluni aggiustamenti 
con provvedimenti paralleli. 
ma bisogna insistere sulla 
necessità di una revisione di 
fondo dei regolamenti comu
nitari in direzione di una 
programmazione indicativa 
europea: di una «radilale ri
duzione (non soppressione'» 
delle snese per i prezzi paral
lelamente all'aumento dogli 
stanziamenti per le strutture: 
di un coordinamento tra le 
politiche agrarie e le politi
che regionali: dolla fine della 
separazione della politica a 
graria comune rispetto ai 
problemi generali dello svi
luppo europeo. 

Su queste indicazioni non 
ci sono accordi intereuropei 
tra gruppi di partiti che si 
richiamano agli stessi ideali. 
le posizioni fra i partiti so
cialisti e socialdemocratici 
sono molto diversificate, co
me fra i comunisti e i DC. 
Tuttavia è possibile lavorare 
per trovare ounti comuni fra 
tutti coloro che vogliono la j 
revisione della colitica agri
cola comune.. C'è una sostan 
ziale convergenza tra le mag
giori forze politiche nazionali. 
E' da qui c'ie bisogna parti
re. per ricercare intese non 
solo con le forze politiche i-
taliane ed europee ma un 
collegamento con le grandi 
masse popolari. 

Lina Fibbi 
Il prossimo appuntamento 

elettorale europeo — ha e-
sordito la compagna I Jna Fib-
bi — riveste mia importanza 
particolare per il nostro par 
tito. Si tratta infatti delle 
prime elezioni estese a tutto j 
il territorio nazionale, dopo il j 
20 giugno "76. Le odierne dif • 
ficoltà. l'attacco insistente 
che da più parti e da tempo 
viene portato al PCI. richie
dono dunque una risposta di 
massimo impegno. 

Ma il partito è adeguata
mente preparato per affron
tare una simile « impresa »? 
La compagna Fibbi ha de
nunciato una diffusa indiffe
renza che ancora esiste — 
anche tra i comunisti — ver
so le questioni europee e il 
prossimo voto su scala con
tinentale. Bisogna dunque in
tervenire al più presto, con 
la informazione, con un lavo 
ro di sensibilizzazione, con 
l'elaborazione di programmi 
fondati sulle esigenze reali 
del continente e — in esso — 
del nostro Paese. 

Ma non debbono mancare 
— ha sottolineato la compa
gna Fibbi — i grandi temi 
della strategia socialista per 
l'Europa, una sottolineatura 
delle prospettive, la ripresa 
del dibattito sull'eurocomu
nismo. Al di là dei risultati. 
le elezioni europee rappre
senteranno infatti un * gran
de fatto di sprovincializza-
zione del movimento ope
raio ». Per questo il discorso 
dei comunisti non dovrà li
mitarsi a proporre soluzioni 
efficientistiche, di puro rap
porto tra le istituzioni comu
nitarie e i singoli Paesi. Oc
correrà approfondire gli ele
menti di trasformazione, in 
rap|x>rlo con la nostra .stra
tegia politica e collegati ad 
una analisi rigorosa delle 
forze in campo. Anche di 
quelle forze — tra esse le pô  
tenti multinazionali — che si 
muovono perché nulla cambi 
nel continente europeo. 

Occorre infine — ed è de
cisivo — un coinvolgimento 
delle grandi masse, delle 
componenti sociali e sindaca
li in questa battaglia. Questo 
compito presenta oggi diffi
coltà estreme. Non sempre — 
ha aggiunto la compagna 
Fibbi — questa esigenza è 
stata compresa appieno dai 
comunisti. Anche il dibattito 
sul sistema monetario inter
nazionale si svolge ancora tra 
gruppi ristretti, mentre sa
rebbe indispensabile il coin
volgimento di vasti strati di 
tecnici, di ampie fasce di la
voratori. In una campagna e-
lettorale che già si annuncia 
aspramente anticomunista — 
ha concluso la compagna 
Fibbi — assumerà importan
za decisiva il programma 
proposto dal PCI. anche in 
rapporto con gli altri partiti 
comunisti le iniziative comu
ni verso i quali non cancel
lano certo le deferenze di 
impostazione e di giudizio 

Gian Carlo 
Pajetta 

Espresso il pieno accordo 
con la relazione del compa
gno Amendola, Pajetta ha 
sostenuto che tale accordo de
ve essere « critico », vale a 
dire non di generico consen
so. nel senso di tenere nel 
giusto rilievo le sottolinea
ture in essa contenute e le 
critiche alla Comunità co
me è oggi, la polemica con 
posizioni velleitarie, l'esigen
za che ne deriva di mobilita
re tutto il partito sulle que
stioni centrali sollevate. Noi 
rifiutiamo ogni concezione i-
dilliaca. come le semplifica
zioni negative di confondere 
la speranza con le velleità. 
Uno dei problemi che abbia 
mo davanti è quello della 
campagna elettorale per il 
Parlamento europeo. Bisogna 
aver chiaro che si voterà in 
condizioni speciali. Non do
vremo aspettare di farne og
getto di dispute accademiche 
sul confronto con le altre 
consultazioni, ma fare adesso 
un'analisi dei problemi che 
queste elezioni ci pongono. 
con le loro specificità e diffi
coltà. 

Siamo in una fase in cui 
c'è nel partito un interesse 
diffuso per i problemi curo 
pei. in seguito anche al re
cente convegno che abbiamo 
tenuto a Roma. Possiamo di 
re di aver aperto noi la cam
pagna elettorale, e a un ele
vato livello anch'" culturale. 
alla periferia sì è cominciato 
a lavorare in questo seaso. 
Bisogna essere certi che 
questa fase di preparazione 
sia generalizzata, che essa 
investa tutte le organizzazioni 
del partito. Dai seminari di 
studio dobbiamo prepararci 
però a passare a tempo ad 
una grande campagna di 
massa, nella quale spiegare i 
problemi con chiarezza, indi
cando alla gè ite alcune cose 
precise su cui chiamarla a 
votare, con la consapevolezza 
di un voto utile. 

Non vanno sottovalutate le 
difficoltà di questa campagna 
elettorale, in quanto essa in
vestirà non solo le nostre 
posizioni, ma anche quelle 
degli altri partiti comunisti 
dell'Europa. Noi arriveremo 
credo ad una pre.-a di posi 
zione comune coi i compagni 
francesi. la quale dimostrerà 
l'esistenza di convergenze su 
questioni cnncreie che inte 
ressa no i lavoratori e i ceti 
popolari. Ciò non significa 
che non Torma n?a no su al 
cimi problemi di fondo del
l'unità europea analisi e indi 
cazioni diverse, soltanto in 
parte derivanti da diverse 
condizioni storione. Problemi 
ci deriveranno anche dalle 
questioni dell'ingresso del 
Portogallo e dell* Grecia nel
la Comunità europea. 

La risposta a Questi pro
blemi non può consistere so 
lo nel rilevare i contrasti e-
sistfnti anche fra i partiti 
socialisti o democristiani. Bi
sogna invece insistere, con 
grande forza, sui problemi i-
taliani. nel quadro di una 
realtà già esistente, e dire al
la gente che questi problemi 
non debbono essere affidati 
alle forze conservatrici. Ci 
sono dei diritti da far valere 
stando dentro la Comunità. 
poiché è illusorio credere di 

difendere l'indipendenza del 
l'italia standone fuori. Nes
suno può .pensare di sottrarsi 
ai condizionamenti economici 
internazionali, ognuno deve 
far valere i propri diritti, da 
re il proprio contributo. 

Dobbiamo s ipere eviden 
ziare quanto di specifico c'è 
nel nostro programma. Ed 
essere consapevoli che i voti 
bisogna conquistarseli. Tutte 
le recenti esperienze, anche 
di elezioni parziali e locali, lo 
dimostrano: se ci sono per 
ogni elezione problemi speci
fici. una cosa è comune, l'im
pegno politico, '.'intelligenza 
propagandistica, la fatica del 
lavoro. Né possono bastarci 
le riflessioni autocritiche da 
fare a posteriori. E' perciò, 
secondo me, op)M>rtuno costi
tuire al più presto una coni 
missione, resjMinsabile della 
preparazione ? della condotta 
delle elezioni europee, del 
programma, delle alleanze, 
dei candidati, degli strumenti 
della nostra campagna eletto 
rale. 

Siamo partiti bene e in 
tempo. Continuare non vuol 
dire ripetersi, ma vedete 
quali sviluppi dare, d'ora in
nanzi e via via, i:' nostro la 
voro, per passare alla mobili
tazione del partilo e ad mia 
propaganda di massa la qua 
le sia in grado di opporsi 
alla campagna elio sarà sca
tenata contro di noi. anche 
con rigurgiti di furori anti 
comunisti, e di battere le zo
ne di qualunquismo e di in 
differenza che possono emer
gere verso problemi che pos
sono parere, ma non sono. 
lontani. 

Bussotti 
Di fronte ad una battaglia 

elettorale come quella per il 
Parlamento europeo — ha 
detto il compagno Bussotti — 
che si presenta difficile e 
nella quale saremo esposti nd 
attacchi provenienti da parti 
diverse, occorre mobilitare 
sin da ora tutte le energie 
del partito. La campagna 
congressuale che sta per a 
prirsi deve servire ad una 
mobilitazione e ad una mag
giore chiarezza anche su 
questo problema. Vi è in 
dubbiamente nel partito una 
caduta di tensione interna
zionalista — che ha cause 
oggettive e soggettive — che 
rischia di far perdere uno 
dei tratti caratteristici della 
nostra politica (basti ricor 
dare che il partito, salvo 
qualche eccezione, è fermo di 
fronte a quanto sta avvenen 
do in Iran). 

Un altro compito fonda 
mentale è quello di chiarire 
pienamente la natura inter 
nazionale della crisi e del 
rapporto, in questa crisi, tra 
Europa e Italia, insistendo 
sul fatto che l'Italia da sola 
non può uscire dalla crisi e 
quindi l'Europa deve essere 
l'elemento determinante per 
un'opera di riscossa e di rin 
novamento ncr riconquistare 
una competitività internazio 
naie che oggi non ha. Dob
biamo discutere anche conte
nuti e programmi concreti 
(politica dei porti, del settore 
chimico e cantieristico) senza 
assumere posizioni demago 
giche ma facendoci portatori 
di una politica realistica. 

Per quanto riguarda il 
momento politico che attra
versa oggi il Paese dobbiamo 
ribadire che siamo contro la 
crisi e per il pieno rispetto 
degli impegni. Ciò vuol dire 
che nella nostra azione poli 
tica dobbiamo fare emergere 
completamente le responsabi
lità della DC. La politica di 
unità nazionale è oggi in dif 
ficoltà innanzitutto per le 
responsabilità di questo par
tito. E' questa una imposta
zione che non sempre è chia
ra all'insieme del partito. La 
denuncia delle responsabilità 
anche gravi del PSI a volte 
offusca, nella coscienza dei 
compagni. le responsabilità 
della DC. Inoltre questa ac 
cent uà ta polemica antisocia 
lista rischia di non farci co 
gliere le diversità esistenti al 
l'interno dello stesso PSI. In 
periferia e nella base del PSI 
vi sono segnali di una rifles 
sione seria che spinge verso 
l'unità con noi. Occorre da 
parte nostra avere una linea 
che accentui in positivo il 
dibattito in corso nel PSI e 
non faciliti, al contrario, l'ar 
rorrrmrnto e le posizioni di 
chiusi' "• the possono emer 
gore a nterno del PSI. 

Giuliano 
Pajetta 

Bisogna avere piena consa 
pevolezza — ha detto il com
pagno Giuliano Pajetta 
dell'interesse che hanno i la
voratori italiani emigrati per 
le imminenti elezioni euro
pee. e del peso che essi pos
sono esercitare. Assistiamo in 
questi anni al fenomeno di 
una progres .iva stabilizzazio
ne dell'emigrazione. Le prò 
spettive dei nostri lavoratori 
all'estero diventano cosi 
sempre di più quelle del pae 
se di residenza. Ma in questo 
paese essi '•ontmuano a sen 
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